
ICI – ESENZIONE IMMOBILE NEL QUALE VENGONO SVOLTE ATTIVITA’ 

RIENTRANTI FRA QUELLE PREVISTE DALLA LETTERA i) COMMA 1

 DI CUI ALL’ART. 7 DEL D.LGS. 504/92
QUESITO
Domanda di rimborso ICI anni 2003 e 2004 da parte dell'INPDAP in quanto l'immobile è esente dall'imposta in quanto destinato a colonia nel quale vengono svolte attività rientranti fra quelle previste dalla lettera i) comma 1 di cui all'art. 7 del D.Lgs. 504/92.

L'INPDAP in data 30 giugno 2006 chiede il rimborso di Euro 17.635,92 per l'anno 2003 versato con bollettini postali in data 28.06.2003 per Euro 8.817,96 e in data 18.12.2003 per Euro 8.817,96  e di Euro 17.635,92 per l'anno 2004 versato con bollettini postali in data 28.06.2004 per Euro 8.817,96 e in data 20.12.2004 per Euro 8.817,96. 

Si fa presente che il Comune non ha mai risposto alla richiesta di rimborso di data 30.06.2006. Si chiede cortesemente di conoscere se detta richiesta è legittima e un consiglio su come l'Amministrazione comunale deve comportarsi, anche per la rilevante somma che non trova attualmente stanziamento in bilancio.   

PARERE
L’articolo 39 del decreto legge 223/2006 (manovra Bersani) ha limitato il beneficio dell’esenzione alle attività che non hanno esclusivamente natura commerciale.

Quindi, gli immobili utilizzati dagli enti non commerciali, destinati allo svolgimento delle attività di assistenza e beneficenza, istruzione, educazione, cultura, nonché ricreative e sportive, godono dell’esenzione Ici solo se queste attività vengono svolte in forma non commerciale. Questa nuova norma ha sostituito l’articolo 7, comma 2 bis della legge 248/2005 (collegato alla Finanziaria 2006) che, a sua volta, aveva interpretato il significato della disposizione dell’Ici che disciplina le varie tipologie di esenzioni. 

L’articolo 7, comma 2-bis aveva  stabilito che l’esenzione disciplinata dall’articolo 7, comma 1, lettera i) del decreto legislativo 504/1992 si intende applicabile a tutti gli enti no profit anche quando esercitano un’attività che si possa qualificare commerciale. Questa disposizione aveva creato notevoli problemi ai Comuni anche per le perdite di gettito cui dava luogo. 
Prima di questa modifica erano esenti dall’imposizione tributaria gli immobili utilizzati dagli enti pubblici e privati diversi dalle società, che non avevano per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali. 

L’articolo 7 del decreto legislativo 540/1992 dispone che sono esenti dall’imposizione tributaria gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all’articolo 87, comma 1, lett. c) del Testo unico delle imposte sui redditi, destinati esclusivamente allo svolgimento delle attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative sportive, etc.. E’ bene ricordare che i soggetti indicati nel vecchio articolo 87 (attuale articolo 73, in vigore dal 1° gennaio 2004) sono gli enti pubblici e privati diversi dalle società, che non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali.

Con la norma che adesso è stata sostituita era venuto meno il requisito oggettivo riferito alla natura dell’attività esercitata e la ratio legis sottesa alla precedente versione dell’articolo 7. Era sufficiente, quindi, la qualificazione dell’ente derivante dallo statuto. Il trattamento riconosciuto a questi enti, tra l’altro, era diverso rispetto a quello che la legge gli riserva in materia di Iva e di imposte sui redditi. In diverse circostanze la Cassazione ha affermato che se bastasse la qualificazione prevista nello statuto, al di là dell’attività effettivamente esercitata, nessuno pagherebbe le imposte. Con le sentenze 19840 e 19843 del 12 ottobre 2005 ha ribadito il principio che l’unico discrimine per l’assoggettamento a imposizione è rappresentato non dalla qualificazione statutaria dell’ente, ma, in concreto, dalla natura dell’attività esercitata. 

Il discrimine, dunque, è rappresentato dal fatto che l’ente interessato svolga o meno nell’immobile attività commerciale. La ratio legis torna ad essere quella di agevolare tutti gli enti no profit, a condizione che esercitino attività non “esclusivamente commerciali”. 
Pertanto, nel caso prospettato, occorre verificare se l’attività realizzata dall’Inpdap è svolta in forma esclusivamente commerciale: ad esempio, vengono richiesti dei compensi che non servono solo a coprire i costi di gestione della struttura, ma a realizzare dei ricavi. In caso contrario, l’esenzione deve essere riconosciuta.
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